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Torino, 12 Febbraio 2008

Alla cortese attenzione del

Rev. Don Roberto ZOCCALLI

Parroco del Beato Bernardo (Borgo Aje) - 55.Trinità (Palera)

10024 MONCALIERI (TO)

Cari parrocchiani/e,

sono davvero felice di potervi inviare il mio saluto per questo numero di “Camminiamo Insieme», bollettino delle comunità del Beato Bernardo e di Palera, che da pochi mesi camminano insieme dopo la partenza di don Marco. Da poco sono diventato vostro concittadino, e finalmente posso sentirmi pienamente partecipe della vita moncalierese, delle sue ricorrenze, tradizioni, costumi sociali. In passato ho avuto modo di frequentare l'ambiente parrocchiale del Beato Bernardo e li ho potuto conoscere tanti amici che ancora oggi desidero ritrovare per riassaporare i bei momenti passati insieme poco meno di 10 anni fa. In questi mesi me ne viene data occasione grazie al 550°  anniversario della morte del Beato Bernardo margravio di Baden, celebrato in queste settimane a Moncalieri con la "peregrinatio Bernardi", che sta percorrendo e unendo con un filo ideale le strade che portano a parrocchie e istituti religiosi moncalieresi: un itinerario di devozione per il patrono della nostra città, in occasione dell'anno giubilare dedicato al Beato che comincerà dal mese di luglio.

Devo constatare però che il nostro patrono, il Beato Bernardo, è ancora poco conosciuto da tutti noi, nonostante si celebri ormai da decenni una riuscita rievocazione della sua morte per le strade cittadine, suggestiva dal punto di vista storico-folcloristico, toccante e profonda dal punto di vista religioso. Chi era Bernardo? Un santo moderno, nobile, messaggero di pace nonostante l'armatura che indossava e la spada che impugnava: tutti noi abbiamo molto da imparare! Bernardo frequentava la corte imperiale di Vienna e quella del potente duca di Borgogna, conosceva il litigioso conte Federico del Palatinato ed in Italia l'uomo più interessante di quel tempo, l'avventuriero che aveva fatto fortuna: Francesco Sforza di Milano. Grazie anche alla sua vasta parentela, Bernardo frequentava gli uomini più influenti del mondo e della Chiesa, e spesso ebbe l'occasione di conversare con  le personalità più importanti del suo tempo, con vescovi e cardinali, con abati, studiosi, professori, poeti ed artisti. 

Egli conobbe pure diplomatici, uomini politici assai scaltri e grandi giuristi, oltre a valorosi soldati e famosi generali. Così Bernardo divenne un "uomo di mondo", ma nel migliore senso della parola: imparò come muoversi alle corti dei re e dei principi, nei castelli degli aristocratici e nell'alta società. In questa dura scuola in terra straniera egli imparò i modi gentili, le attitudini cavalleresche, la finezza, l'arguzia ed il tatto dei diplomatici, e tutto contribuì a renderlo idoneo al suo compito di "incaricato speciale" dell'imperatore.

Ogni epoca vede i suoi santi con i propri occhi: noi, come vediamo il nostro Beato? Che cosa significa per noi oggi? Quali aspetti del suo carattere sono importanti per i tempi nostri? L'epoca in cui visse Bernardo ed il tempo in cui viviamo noi oggi, hanno molte cose in comune: sono ambedue tempi di transizione. Oggi come allora si presentano interrogativi e problemi da risolvere, soluzioni da cercare. I popoli vivono nella paura di un pericolo ben definito in agguato. Tutti tremano, nessuno agisce: oggi come allora, le opinioni sono discordi, divise, gli uomini di buona volontà sono stanchi, sfiduciati. Non c'è spirito di resistenza, fiducia nelle proprie forze, né entusiasmo per una grande mèta, né fede nell'onnipotenza di Dio. 

Che cosa ha fatto Bernardo? Nulla di strabiliante, non affascinò le folle, non poté compiere miracoli in vita: fece però sempre del suo meglio nel breve passaggio della sua vita terrena, in mezzo alla generale decadenza del suo tempo, e perciò era per molti un appoggio, una salvezza: ognuno di noi ha la possibilità di fare altrettanto. Bernardo si rivolge anche alle personalità, ai governanti del mondo moderno, che oggi non sono più principi e sovrani, ma diplomatici ed uomini politici. Egli credeva, nonostante tutto, all'unità dei popoli europei; non perse la fiducia, ma si accinse a tentare la difficile opera di riconciliazione del nostro continente.

Quello che egli fece tra il 1454 ed il 1458 non era altro che alta politica: gli importava l'intera cristianità, l'impero d'occidente, l'Europa, voleva difendere la pace e l'unità, la libertà e la sicurezza. Bernardo sentiva l'impegno di un tale compito, non per passione, ma per senso di responsabilità, non per denaro, ma per amore di Dio.

Pace, unità d'intenti, amore per la sua terra, per la fede, per l'Europa: questi erano i valori in cui credeva e per cui visse Bernardo di Baden: gli stessi in cui oggi anche noi vogliamo credere per costruire un Paese migliore, una Europa unita e concorde, difendendo e promuovendo la vita umana a tutte le età, preferendo la sua tutela a quella degli interessi economici, al campanilismo, alle sterili e inutili lotte intestine. Utilizziamo quindi questi mesi preziosi che ci condurranno nel cuore delle celebrazioni del nostro patrono per rinsaldare i rapporti con la sua terra natia, Baden Baden: il gemellaggio con Moncalieri deve mantenersi vivo e vitale, cosi come gli scambi culturali con la comunità tedesca devono essere potenziati ed intensificati.

Prepariamoci dunque con gioia e sollecitudine ad accogliere centinaia di cittadini di Baden Baden che giungeranno in visita alla nostra città: il 13 luglio prossimo, in particolare, la comunità moncalierese si riunirà al Beato Bernardo per la messa officiata dall'arcivescovo di Friburgo Mons. Robert Zollitsch. Moncalieri avrà quindi un'occasione unica per essere protagonista di questo sodalizio: non dobbiamo sprecare l'opportunità di realizzare, come città piemontese ed europea, a distanza di secoli, il sogno di un giovane trentenne, ambasciatore di pace e fratellanza fra i popoli del vecchio continente. 

Nella speranza di vederci al più presto, vi saluto e auguro Buone festività pasquali e buon anno giubilare nelle celebrazioni, nel ricordo e nell'invocazione devota al nostro amato patrono.
Con sincero affetto,
Davide Gariglio
Presidente del Consiglio Regionale del Piemonte

